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Le richieste di aziende e cooperative agricole a Cirmont, il Centro internazionale di ricerca per la montagna che ha sede ad Amaro

Coltivare “spontanee” fa bene ad ambiente e sviluppo
Prenotate più di trentamila piante di valeriana, sclopit, pungitopo e radic di mont

UDINE. Coltivare piante
spontaneepersalvaguardare
l’ambiente naturale e creare
sviluppo.L’uovodiColombo?
Forse,sta di fatto che oltre 30
mila piante di specie sponta-
nee anche quest’anno sono
giàstateprenotatedacoltiva-
tori e cooperative agricole
perla stagione2010. Questo è
l’ingente “ordine” di valeria-
na, sclopit, pungitopo, seda-
no selvatico, barba di capra,
radic di mont... che Cirmont
dovrà evadere nei prossimi
mesi.

Cirmont è stato costituito
nel 2002 dalla Regione Friuli
Venezia Giulia attraverso
Agemont, dall’Istituto nazio-
nale di ricerca sulla monta-
gna di Roma e dall’Universi-
tà di Udine. Cirmont, acroni-
mo di Centro internazionale
di ricerca per la montagna, è
una società consortile a re-
sponsabilità limitata con se-
de ad Amaro. Suoi soci sono
l’Enteitalianomontagna,uni-
co organismo pubblico di ri-
cerca della Presidenza del
Consiglio dei ministri (51%),
Agemont 35% e l’Università
di Udine 14%. Presidente è
l’onorevole Massimo Roma-
gnoli (anche leader di Eim) e
direttore è la dottoressa Ma-
nuela Croatto (che è pure re-
sponsabile della Ripartizio-
ne ricerca dell’Università di
Udine).

Il Centro di Amaro si diffe-
renzia dalle altre realtà che
operano in montagna perché
èfinalizzatoaprodurrenuovi
modelli di sviluppo in quota
attraverso la ricerca e l’inno-
vazione.Grazieaisuoilabora-
tori, ai suoi ricercatori e alla
rete di relazioni costruite ne-
glianni,Cirmonttraduceilsa-
pere, frutto della ricerca
scientifica, in servizi alla
montagna, promuovendo le-
gami forti con gli attori che
operanosulterritorio,contri-
buendo così a migliorare la
qualità della vita nelle zone
montane.

La mancanza di finalità
speculative consente a Cir-
mont di concorrere ai bandi

perl’assegnazionedifondiri-
servati ai centri di ricerca,
unica fonte di finanziamento
delle attività in corso. Così,
tra i progetti più importanti
che hanno permesso a diver-
si giovani laureati dell’ate-
neo friulano di imparare un
mestiere e di metterlo a frut-
to,c’èBioinnoverbe.Ilproget-
to, finanziato dalla Regione
Friuli Venezia Giulia con la
legge sull’innovazione, oltre
aCirmont, chene ècoordina-
tore, coinvolge l’Ersa, l’Uni-
versitàdiUdinee l’Ispettora-
toripartimentaledellaRegio-
ne.

L’idea di base è quella di
provare a coltivare piante
spontanee per aumentarne

l’offerta e ridurre il saccheg-
gio di prati e boschi montani,
nonchè i conseguenti danni
all’ambiente.Unprogettoam-
bizioso che si è tradotto in ot-
tocampi sperimentali, sparsi
in tre delle quattro province
della regione, coltivati con
piante spontanee - San Pela-
gio (Aurisina, Trieste), Moli-
nis (Tarcento, Udine), Curie-
di(Tolmezzo,Udine),Pianidi
Vâs(Rigolato,Udine)),Monte
Arvenis (Udine), Tramonti di
Sopra (Pordenone), Stevenà
(Sacile, Pordenone) - per un
totale di 18.000 piante ripro-
dotte in serra nel primo anno
di progetto partendo da semi
raccolti nei campi, cui si ag-
giungono le oltre 30.000 pian-

Ecco, qui sopra e sotto, due dei campi allestiti da Cirmont
in territorio montano per la messa a dimora delle piantine
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tegiàprenotatedacoltivatori
e cooperative agricole inse-
diate nell’area montana del-
leprovincediUdineePorde-
none per la stagione 2010,
mentre le richieste pervenu-
tedafuoriregionenonsaran-
noevasetrattandosidiunpro-
gettofinanziatodalFriuliVe-
nezia Giulia.

Per ora la ricerca ha coin-
volto otto specie vegetali di-
verse - Aruncus dioicus (bar-
badicapra),Asparagusacuti-
folius (asparago selvatico),
Chenopodium bonus-henri-
cus (buon enrico), Cicerbita
alpina(radicdimont),Levisti-
cum officinale (sedano selva-
tico), Ruscus aculeatus (pun-
gitopo), Silene vulgaris (sclo-
pit), Valerianella olitoria (va-
leriana selvatica) –, ma l’idea
diCirmontèquelladiesporta-
re il modello agronomico an-
che ad altre piante e ad altri
territorimontanidellanostra
regione.

Un progetto concreto, so-
stanzialmente diverso da
quelli di promozione territo-
riale,già ben presidiatida al-
trisoggetti,checostituisceun
oggettivoe innovativo model-
lodisviluppodellamontagna
dovesoggetti diversi (Univer-
sità, Ersa, Ispettorato riparti-
mentale della Regione e Cir-
mont) sono stati capaci di la-
vorare insieme integrando
esperienzeecompetenzeper
un obiettivo comune, avendo
curadinonsovrapporsiadal-
tri per trasferire ai molti sog-
getti coinvolti, in primis agri-
coltori professionali ma an-
chehobbisti, irisultatidiatti-
vità di ricerca e sperimenta-
zione che altrimenti non
avrebbero mai potuto essere
raggiunti.

Bioinnoverbe è un esem-
pioconcreto di come laricer-
cascientificapossaveramen-
te contribuire a migliorare la
qualità della vita delle perso-
ne e di come i fondi pubblici
per la ricerca possano essere
un investimento e non una
semplice spesa. Per ulteriori
informazioni: www.cirmont.
itoppurewww.bioinnoverbe.
com.

Cristina Burcheri

Altre quattro immagini della coltivazione
delle piante spontanee da parte di Cirmont
nelle zone montane del Friuli Venezia Giulia

Quotidianox

2/2


